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PREFAZIONE

	Questo libro è un cammino. Dentro se stessi.

	Si andranno a incontrare parti di noi delicate e pungenti, ma fondamentali per poter scorgere la meraviglia nella vita e nelle sue manifestazioni. Ogni evento che ci accade, infatti, è un invito a guardarci dentro e ad afferrare il senso della nostra esistenza, che è unica, irripetibile, diversa da individuo a individuo, ricamata con cura dalla nostra anima con tessiture speciali, che solo noi possiamo cogliere. Questi punti speciali tessuti sul telaio della nostra esistenza non sono altro che gli accadimenti quotidiani che siamo chiamati a vivere. E proprio questa misteriosa e potente chiamata è il cuore pulsante di tutte le pagine a seguire.

	Quando Sabrina mi ha chiesto di scrivere la prefazione di questo suo lavoro, non mi sentivo all’altezza di un compito così grande: non avendo vissuto io stessa la sua esperienza di mamma di un bambino speciale, come potevo scrivere le pagine di apertura di un libro che trattava di un accadimento che non avevo esperito?

	Quando poi mi sono addentrata in ciò che Sabrina e Massimo hanno scritto, ho compreso che l’intento del libro non è solamente quello di affrontare il tema della disabilità, ma anche e soprattutto quello di raccontare la risposta a una delle chiamate della loro vita.

	C’è chi si trova ad affrontare grandi lutti, chi vive quotidianamente una malattia pesante, chi, ancora, ha perso la gioia della vita e non riesce a ritrovarla. E chi, come Sabrina e Massimo, è genitore di bambini speciali.

	La vita di ognuno di noi è scandita da difficoltà che esigono di essere affrontate; sono prove diverse, ma richiedono all’individuo la stessa forza interiore per rispondervi.

	Ecco, di questa forza ho esperienza.

	Ognuno di noi conosce bene il dolore che si prova nell’affrontare un lutto o il disorientamento dinanzi a una malattia. E la forza interiore, il cambio di prospettiva, il mutamento di pensiero che bisogna far emergere per non venirne schiacciati.

	Nessuno di questi eventi è dovuto alla sfortuna: ogni accadimento è, appunto, una chiamata dell’anima a realizzare la missione della nostra vita. Siamo come degli eroi in cammino verso il nostro tesoro interiore: per raggiungerlo dobbiamo affrontare draghi terrificanti che all’inizio spaventano, ma che possono trasformarsi nei nostri più grandi alleati verso la realizzazione di noi stessi. Non possiamo però conquistare il nostro tesoro interiore senza riuscire a guardare negli occhi i nostri draghi, senza il coraggio di abbracciarli, senza imparare ad amarli.

	Sabrina e Massimo, in queste pagine intrise d’amore, ci prendono per mano e ci conducono pian piano a compiere questo cammino di vita. Il loro lavoro può essere considerato un manuale di risposta a qualsiasi chiamata dell’anima, un testo da leggere e rileggere mentre affrontiamo le diverse difficoltà della nostra vita, un modo per sentirsi meno soli durante i momenti bui dell’esistenza.

	Che il cammino abbia inizio, allora e che sia un cammino di fiducia. In tutto ciò che siamo chiamati a vivere.

	Elena Bernabè

	
INTRODUZIONE

	Siamo Sabrina e Massimo, moglie e marito e genitori di tre figli: Alessandro, Gabriele ed Eleonora.

	Il nostro Gabriele ci ha portato a vivere un’esperienza particolare e intensa. 

	All’età di tre anni gli è stato diagnosticato un DPS-NAS: disturbo pervasivo dello sviluppo non altrimenti specificato. In parole comprensibili: un disturbo dello spettro autistico.

	Questa diagnosi ha segnato un momento importante e fondamentale per tutta la famiglia. Con il passare degli anni, abbiamo compreso che è stata una vera e propria “chiamata”.

	La disabilità, le difficoltà dei figli, portano sempre una certa pesantezza ai genitori. Noi, per diversi anni, l’abbiamo rifiutata e sentita come un grosso macigno da portare sulle spalle.

	Per questo motivo, con questo libro, desideriamo portare un po’ di leggerezza su questo tema tanto difficile e ostico per i genitori.

	Abbiamo scelto, quindi, di personificare i concetti che troverai leggendo il libro. 

	Per cui la mente diverrà il Signor Risponditore Automatico, la consapevolezza si trasformerà nei Signori Squillini, l’amore e il cuore saranno sostituiti da Signora Amore e Signor Cuore. 

	Le emozioni diventeranno le Signore Emozioni come, ad esempio, Signora Confusione, Signora Solitudine, Signora Rabbia…

	A concludere troverai il Signor Cammino Spirituale, la Signora Overmind ed il Signor Ikigai.

	Tutti questi personaggi diverranno i protagonisti di una grande metafora telefonica, nella quale ciascuno di loro avrà una missione da svolgere: chiamare per risvegliare la consapevolezza, in modo che ognuno abbia la possibilità di scoprire il proprio Ikigai, ciò per cui vale la pena vivere.

	Così è stato per noi. 

	La difficoltà di Gabriele ha rappresentato il punto di partenza di un viaggio nella consapevolezza attraverso le nostre emozioni, che ha avuto come punto di arrivo la rivelazione di cosa siamo venuti a fare in questa vita e in cosa vogliamo impegnarci per realizzarci. La nostra second life.

	Dopo la diagnosi siamo stati chiamati dal Signor DPS-NAS e non avevamo la più pallida idea di chi fosse. Come fai a rispondere a uno sconosciuto? Perciò abbiamo rifiutato la chiamata.

	Subito dopo ci hanno chiamati la Signora Confusione e la Signora Solitudine, per ricordarci che non sapevamo cosa fare e che ci sentivamo soli in un mondo sconosciuto, il mondo della disabilità.

	Poi, con prepotenza, ci ha chiamati la Signora Colpa e la Signora Vergogna per sottolineare quanto, ciò che aveva Gabriele, era la conseguenza dei nostri errori e quanto, di fronte agli altri, ciò ci faceva sentire riprovevoli.

	Tutti insieme ci hanno chiamato anche Signora Impotenza, Signora Frustrazione e Signor Controllo. Loro ci hanno congelato con le loro parole: “Non siete capaci, non sapete cosa fare, siete incastrati in questa brutta situazione”.

	Poi è arrivato il turno del Signor Problema e del Signor Dubbio, i quali ci hanno chiamato per farci notare che il nostro problema non era uno qualsiasi, da tutti i giorni, era un problemone. Ma soprattutto ci chiedevano: “Come fate a scegliere quello che c’è da fare? Non sapete nulla”.

	Di fronte a tutta questa difficoltà non poteva non chiamarci la Signora Rabbia. Non è passato giorno in cui io o Massimo non ci siamo arrabbiati per qualcosa: con noi stessi, con la terapia che non ci dava i risultati sperati, con le crisi e le stereotipie di Gabriele, con le cose che non andavano come noi avremmo voluto… Era tutto maledettamente ingiusto.

	A farci uno squillino, quotidianamente, erano anche Signora Fatica con l’amica Signora Stanchezza; ci toglievano tutte le energie solo a vedere il loro numero. La sera arrivavamo sempre sfiniti.

	Anche le sorelle Paura e Ansia ci hanno chiamato molto spesso. Io, a dir la verità, ero in uno stato d’ansia perenne, tanto da arrivare a considerarlo la normalità, tanto da non  accorgermi più che erano loro a chiamarmi.

	Non sono certo mancati i momenti in cui ci hanno chiamati Signora Tristezza e Signor Dolore, ad esempio quando eravamo al parco con Gabry e vedevamo che gli altri bambini non lo coinvolgevano.

	Il Signor Tempo e il Signor Denaro ci hanno detto spesso che servivano soldi per le terapie, per la scuola; poi aggiungevano che non c’era mai abbastanza tempo per fare tutto.

	La coppia Moglie e Marito ci hanno chiamato sempre insieme perché ci volevano far notare tutto ciò che non andava nell’altro. La difficoltà di Gabriele ha portato a galla e amplificato tutti gli aspetti negativi della nostra coppia, mettendoci molto alla prova.

	I Signori Sintomi ci hanno fatto una videochiamata poiché volevano che vedessimo bene in faccia le urla di Gabriele, le sue frustrazioni,  le sue rigidità, come se non fosse sufficiente doverle gestire ogni giorno.

	A tutte queste chiamate non abbiamo sempre risposto allo stesso modo. 

	Come ti presenteremo nella prima parte del libro, durante il nostro percorso nella disabilità, abbiamo sperimentato due modi di rispondere: uno attraverso la mente, il Signor Risponditore Automatico, e uno attraverso il cuore e l’amore, mediante il Signor Cuore e la Signora Amore. 

	Ciò che ha reso possibile il cambiamento da una modalità all’altra è stato l’incontro con la consapevolezza, con i Signori Squillini che ci hanno magicamente accompagnato a trasformare completamente il modo di vedere e vivere la difficoltà di Gabriele.

	I Signori Squillini ci hanno permesso di comprendere il significato profondo della disabilità per  noi genitori. 

	Ci hanno mostrato il lato invisibile, quello che puoi vedere solo con gli occhi che guardano dentro: il lato dell’anima, dell’amore. 

	Ci hanno permesso di riconoscere che ogni evento non ha una causa ma un fine: la nostra evoluzione.

	Abbiamo sperimentato quanto amore, quanta bellezza, quanto darsi di Gabriele c’era dietro la sua difficoltà. Siamo andati fino in fondo a ogni emozione, le abbiamo accolte, incluse e si sono trasformate in potenti forze. 

	Esattamente quelle che ci servivano per iniziare la nostra second life e realizzarci. 

	Ci siamo commossi e ci siamo sentiti infinitamente grati, perché sono apparsi lungo la nostra strada il Signor Cammino Spirituale, Signora Overmind e Signor Ikigai, che tu, caro lettore, avrai il piacere di incontrare nella terza e ultima parte.

	È un nostro grande desiderio che anche altri genitori di figli con bisogni speciali, dai più leggeri ai più intensi, abbiano la possibilità di indossare un nuovo paio di occhiali con cui guardare le difficoltà dei figli e la loro vita. 

	Questo è l’intento con cui abbiamo scritto il libro. Buon viaggio!

	Sabrina e Massimo

	
PRIMA PARTE

	“Dobbiamo sempre di più diventare sottili nella nostra attenzione. 

	Il nostro pensiero può saltare da un luogo all’altro senza nessun criterio, 

	ma riuscire a educare l’attenzione ci rende degni di un pensiero del cuore, 

	di un pensiero che vede l’invisibile o sente l’invisibile. 

	E lì, vi è ciò che ancora non viene visto ma viene presagito; 

	e questo vedere l’invisibile è la speranza”

	Marcus Fingerle

	“L’evento non insegna nulla, non ha un senso, un significato, 

	è una pura espressione estetica perché l’esistenza è bellezza. 

	L’evento serve a farti vivere un’emozione come un’opera d’arte, 

	è un ponte arcobaleno”

	Selene Calloni Williams

	
Caro lettore, nella prima parte ti raccontiamo come abbiamo risposto alla chiamata della disabilità. Per anni abbiamo utilizzato la mente, il Signor Risponditore Automatico. 

	Questa modalità ci conduceva e ci faceva rimanere in uno stato di rifiuto, dolore e sofferenza.

	Poi, fortunatamente, abbiamo incontrato la consapevolezza, i Signori Squillini, che ci hanno aiutato a conoscere un altro modo di rispondere agli eventi della vita, grazie a Signor Cuore e Signora Amore. Questa modalità ci ha incanalati in un flusso di amore, piacere, abbondanza, leggerezza, gioia e possibilità di manifestare il nostro Ikigai.

	
LA RISPOSTA DELLA MENTE: IL SIGNOR RISPONDITORE AUTOMATICO

	Nel 2012, quando ci ha chiamato la Signora Disabilità, per noi una sconosciuta, abbiamo inconsapevolmente preferito far rispondere il Signor Risponditore Automatico.

	Il signor Risponditore Automatico è un tipo un po’ presuntuoso, dato che vuole arrivare sempre per primo a rispondere, fa di tutto per eliminare gli altri concorrenti. In particolare, vuole averla vinta sul Signor Cuore e sulla Signora Amore: non li sopporta, sostiene che badino troppo all’amore, al piacere, alla gioia e questo lo infastidisce da morire.

	Egli non si lascia andare ai sentimentalismi, è preciso e rigido, ragiona per causa ed effetto.

	Ama avere tutto sotto controllo perché, a dir la verità, ha paura delle signore e dei signori che lo chiamano; proprio per questo ha creato una strategia, secondo lui infallibile. 

	Ha progettato una scatola all’interno della quale ha preregistrato dei messaggi che partono immediatamente quando arrivano le chiamate in ingresso. 

	I messaggi preregistrati servono per rispondere immediatamente alle chiamate, soprattutto a quelle indesiderate.

	Ad esempio, se chiama la Signora Scottatura lui va subito alla ricerca tra tutte le esperienze sensoriali e percettive che ha fatto fin da quando è nato rispetto alle scottature e sceglie un modo per reagire, per rispondere; poi lo registra e diventa il messaggio preregistrato con cui risponde a tutte le chiamate della Signora Scottatura. 

	Oppure se chiama il Signor Camminare va subito a scavare tra le informazioni motorie e di movimento; a quel punto crea lo schema giusto per poter rispondere e registra. 

	Talvolta perfeziona il messaggio anche con il tempo, dopo un po' di chiamate.

	Invece, se chiamano la Signora Rabbia o la Signora Paura, ricerca nei ricordi delle esperienze emotive ed affettive; in questo caso i primi messaggi preregistrati risalgono alle prime relazioni che ha avuto fin dall’infanzia.

	Il Signor Risponditore Automatico è molto attento e scrupoloso, torna indietro a spulciare fino ai ricordi più vecchi, più antichi e profondi; se necessario si rivolge anche agli avi.

	Il Signor Risponditore Automatico ha fatto un lavoro lungo una vita per registrare tutte le informazioni, catalogarle e memorizzarle. Le ha schedate secondo un sistema binario: giusto o sbagliato, abile o disabile, normale o anormale, vero o falso, bianco o nero…

	Per selezionare i messaggi preregistrati corretti attiva un processo analitico e si fa aiutare dal Signor Perché.

	Il Signor Perché è logorroico, non smette mai di parlare, con lui non si arriva mai alla fine del discorso, continua a chiederti “Perché? Perché? Perché?”. Questo modo di interloquire ti conduce in un tunnel senza mai avere una risposta definitiva, poiché ci sarà sempre il perché del perché. 

	Il Signor Perché è il maestro delle teorie, a lui piace scovare il perché delle cose e formulare in modo sistematico dei principi generali o fare deduzioni. 

	Per lui questo è molto importante dal momento che, in questo modo, riesce ad acquietare le sue preoccupazioni. Infatti, le teorie lo aiutano a pensare di prevedere il modo di affrontare nuove ipotetiche chiamate. 

	Anche il Signor Risponditore Automatico è molto fedele alle teorie, in quanto ha meno messaggi da formulare. 

	Lo mette particolarmente in ansia non avere una risposta pronta e quindi le teorie gli sono utili per avere delle risposte veloci e per poter schedare i messaggi; le teorie, però, diminuiscono la forza della chiamata e dell’intensità emotiva. 

	Il signor Risponditore Automatico ama la stabilità, non gli piacciono gli alti e bassi, tutto deve essere nella norma, entro i limiti o i parametri da lui scelti. L’intensità emotiva gli farebbe perdere il controllo e questo per lui è intollerabile. 

	Le teorie sono la sua sicurezza e la sua soluzione, poiché attraverso di esse si sente forte, sicuro e tranquillo.

	Quando studiavo psicologia, in uno dei primi esami, ho approfondito le varie teorie sull’autismo. Indovina a quale, il mio risponditore automatico si è affezionato e non ha più mollato? 

	Proprio a quella che rinforzava la mia analisi del problema di Gabriele: collegare l’autismo alla disfunzione dei lobi frontali. A tal proposito, io ero convinta che il parto di Gabriele fosse stato troppo frettoloso e che avesse sofferto a livello frontale e a confermarmelo era il capillare rotto alla radice del naso, rottura dovuta alla nascita. 

	Questo dimostra anche che i signori Risponditore Automatico e Perché sono molto superbi, in quanto pensano sempre di sapere tutto. Sono convinti che le esperienze, le diagnosi, le chiamate siano oggettive, reali e quindi non lasciano spazio a diverse possibilità di interpretazione e possibilità di intervento. 

	Per loro è necessario che tutto sia letterale, obiettivo e personalizzabile, altrimenti non riuscirebbero a governare, misurare e prevedere le chiamate. 

	Senza questo controllo tutto il sistema della loro strategia si bloccherebbe. Questo non lo possono assolutamente permettere; per loro vorrebbe dire morire, scomparire, non esistere. 

	In effetti per me era necessario il mio risponditore automatico, poiché pensavo che se avessi scoperto la causa del disturbo di Gabriele, avrei potuto trovare la soluzione e questo mi acquietava l’ansia e la frustrazione; in caso contrario sarei andata in tilt e le chiamate mi avrebbero sopraffatta. 

	Il Risponditore Automatico di Massimo ha fatto festa! Non ha avuto nessun ostacolo, tutto è filato liscio. Il messaggio preregistrato per rispondere alla chiamata da parte della Signora Disabilità era pronto da tanto tempo, anzi era pronto da sempre. L’aveva già collaudato anche in tante altre chiamate. 

	La risposta era costantemente la stessa: la delega. Del DPS-NAS di Gabriele me ne occupavo già io, quindi non c’era bisogno che lui prendesse in mano la situazione. 

	Il Signor Risponditore Automatico aveva preconfezionato la “finta soluzione” perfetta: “Devi semplicemente accodarti e non prenderti nessuna responsabilità nel cercare soluzioni; pensa a tutto Sabrina!” 

	Per Massimo la disabilità di Gabriele era un “problema”; inconsapevolmente lo rifiutava e non voleva impegnarsi. 

	Si è defilato, lasciando la palla a chi pensava fosse in grado di sbrogliare la “matassa”. 

	Per il Risponditore Automatico di Massimo era tutto molto chiaro: “Se non funziona la macchina vado dal meccanico, se ho male a un dente chiamo il dentista, per la difficoltà di Gabry c’è Sabrina”. 

	Il Signor Perché di Massimo si era completamente immobilizzato, non gli interessava intervenire e comunque il Signor Risponditore Automatico glielo avrebbe impedito, in quanto non voleva aggiungere nuovi messaggi, respingeva con tutta la sua forza la possibilità di creare nuovi tipi di risposte. 

	Il quadro era evidente: alla Signora Responsabilità si risponde: “No, grazie”. In realtà, sotto sotto, nelle parti più profonde della scatoletta della mente, lavorava per il Signor Risponditore Automatico, un gruppo di Signore pettegole, le Signore Identità Nascoste, le quali fanno di tutto per avere la meglio e fanno in modo che i loro messaggi arrivino sempre prima e rispondano prontamente alla chiamata. 

	In particolare, nella scatoletta della mente di Massimo ce n’era una che si pavoneggiava ed era Miss Non Sono Capace, accompagnata dalla cugina Miss Io Fallisco.

	Tutto questo rumoreggiare dei pettegolezzi è ben nascosto, non deve apparire alla coscienza. Ciò diventerebbe molto pericoloso e potrebbe danneggiare tutto il sistema.

	Per evitare di arrestare la struttura, il Signor Risponditore Automatico diventa irremovibile e devoto alle sue teorie e ai pettegolezzi delle Signore, non accetta interpretazioni diverse.

	Inoltre, per fare in modo che tutta la strategia funzioni, è fondamentale che le chiamate arrivino in modo consequenziale. Se arrivassero tutte contemporaneamente sarebbe un disastro. Non è in grado di sostenere una grande quantità di chiamate nello stesso momento, per cui ha bisogno che ne arrivi una alla volta e se potesse scegliere preferirebbe sempre le stesse.

	Un’altra cosa, oltre alle teorie, il Signor Risponditore Automatico adora le regole e le leggi; lui vuole generalizzare tutto secondo la legge di causa ed effetto, poiché se a un determinato effetto c’è sempre la stessa causa, gli diventa più facile catalogare i messaggi. Figurati se a ogni effetto ci fossero cause diverse o addirittura non ci fosse una causa, lui impazzirebbe, andrebbe in confusione. 

	Difatti, lui è un acerrimo nemico della creatività, dell’improvvisazione, delle novità, della follia e soprattutto del cambiamento. 

	Per lui le cose devono andare sempre nello stesso modo, è un abitudinario, gli piace la routine. 

	In questo modo le chiamate sono più gestibili, prevedibili, calcolabili e tutto fila liscio, senza imprevisti.

	Noi abbiamo chiamato e interrogato tante volte il Signor Perché, avevamo bisogno di aiuto per rispondere alle chiamate della Signora Paura e della Signora Colpa. 

	Per i primi tre anni successivi alla diagnosi, come mamma, mi sono presa tutta la colpa. 

	Ero convinta che Gabriele avesse il DPS-NAS perché io avevo compiuto delle azioni sbagliate durante la gravidanza e/o durante il parto. 

	Il mio Signor Risponditore Automatico, il mio Signor Perché e le Signore Identità Nascoste han dato del loro meglio: rovistando bene nelle memorie delle mie conoscenze e hanno formulato diverse ipotesi: la prima era che sicuramente fosse colpa mia in quanto avevo vissuto la gravidanza lavorando molto; la seconda era che sicuramente fosse colpa mia poiché avevo molte preoccupazioni economiche a causa dell’attività che portavo avanti; e la terza era che sicuramente fosse colpa mia dal momento che nei primi tre mesi di gestazione avevo la nausea all’acqua e perciò avevo bevuto solo ginger. 

	Riguardo a quest’ultima, ricordo che ero persino andata a trovare la correlazione tra il colorante che dà il colore rosso al ginger e la sua tossicità rispetto allo sviluppo neurologico del feto. 

	A questo punto sono intervenute le Signore Identità Nascoste. Alloggiano nella casa del Signor Risponditore Automatico, in una stanza nascosta in un angolo profondo.

	Loro agiscono molto subdolamente, non si vogliono far riconoscere e si mascherano per non far apparire i loro intenti. 

	Sono molto attente a non farsi scovare dalla Signora Consapevolezza e dai Signori Squillini, in quanto, se vengono svelate, perdono la loro forza. 

	Loro dominano e guidano le nostre azioni fin tanto che sono nell’ombra, nel nostro profondo inconscio. 

	Quando la luce di Signora Consapevolezza le abbaglia, il loro potenziale si scioglie come neve al sole.

	A sostenere dunque le mie teorie si sono messe all’opera le Signore Identità Nascoste, in particolare la Signora Non sono una brava mamma con sua cugina, la Signora Non sono perfetta.

	Anche il Signor Risponditore Automatico di Massimo aveva le sue teorie rispetto al DPS-NAS di Gabriele. 

	Lui aveva la colpa di avermi fatto lavorare fino all’ultimo giorno di gravidanza, senza pensare alle conseguenze che avrebbero potuto esserci. 

	In più era rinforzata dall'aspetto economico: pensava che se lui fosse stato in grado di sostenere completamente le spese familiari, non ci sarebbe stato bisogno che io andassi a lavorare. L’ipotesi era già bella formulata e confutata: “Non sono stato capace di prendermi cura economicamente di mia moglie e di mio figlio”.

	Ed ecco pronte le Signore Identità Nascoste a mettere di nuovo sul podio più alto Miss Io Non Sono Capace e Miss Io Fallisco Come Marito e Padre.

	Alla nostra domanda del perché del disturbo di nostro figlio ci siamo risposti con quello che c’era a disposizione nelle scatolette dei nostri Signor Risponditori Automatici, alimentando le nostre teorie e dando potere alle Signore Identità Nascoste.

	L’effetto di affidarsi al Signor Risponditore Automatico, al Signor Perché e alle Signore Identità Nascoste è che si creano dei circoli viziosi da cui non si riesce a uscire. 

	Stesse chiamate, stesse risposte, stesse identità che agiscono in continuazione. 

	A un certo punto diventa frustrante, limitante e distruttivo. Il Signor Risponditore Automatico prende il sopravvento e tu non sei più libero di rispondere alle chiamate in modo diverso. Diventa così pervasivo e stabile che non ti accorgi più di essere soggiogato e manipolato da lui. 

	Io ero talmente convinta che fosse colpa mia, al punto che quando andavo dai vari medici raccontavo la mia versione dei fatti e cercavo la loro conferma, tentavo di convincere pure loro! Mi sembrava che se io avessi trovato la vera causa, l'origine di tutto, avrei anche trovato la soluzione. Ma esattamente la soluzione a cosa?

	A quello che il Signor Risponditore Automatico e Signor Perché considerano un problema. 

	Per loro un problema è un qualsiasi evento che ostacola i loro piani. 

	Loro amano la routine, l’abitudinarietà per cui tutto ciò che va fuori i loro progetti, diventa un ostacolo fastidioso e fanno di tutto per eliminarlo.

	Nei piani dei nostri risponditori automatici non era proprio contemplata la disabilità di Gabriele. Per Massimo era addirittura inaccettabile. 

	Ricordo quando, appena sposati, parlavamo di avere figli e su un punto eravamo molto in disaccordo. 

	Se avessimo saputo prima che nostro figlio avesse avuto dei problemi, lui era favorevole all’aborto. 

	Per me invece era impensabile, ero molto ferma sul fatto di accettare tutto quello che sarebbe potuto arrivare. Alla fine, ci siamo accordati che la scelta l’avrei fatta io come mamma. 

	Massimo mi diceva che il bambino era nella mia pancia e che solo io avrei potuto sentire la cosa giusta da fare. 

	E, non a caso, la Signora Vita ci ha chiamato a osservare proprio questo evento. 

	Lo ha fatto con furbizia, poiché non ce l’ha mostrato in anticipo, quando avremmo potuto fare una scelta. 

	É stata meravigliosa, perfetta. 

	Ovviamente il Signor Risponditore Automatico di Massimo è impazzito. Dentro alla scatola ha iniziato a lampeggiare la luce rossa con la scritta: “Problema! Problema! Allarme!”.

	Quando si attiva l’allarme, il signor Risponditore Automatico indossa degli occhiali speciali, gli occhiali della dualità, della separazione.

	Il problema diventa tale quando l’evento viene giudicato come qualcosa di male, qualcosa che quindi va cambiato, va guarito, va gestito, va eliminato. 

	Per giudicarlo ovviamente, come detto sopra, va a spulciare tra le esperienze e le informazioni contenute nella sua scatola. 

	Tra queste informazioni, oltre alle teorie, ci sono anche molti luoghi comuni e condizionamenti creati dalle credenze della cultura in cui si è immersi.

	Nel vocabolario viene descritta così: “La disabilità è una carenza o una perdita dovuta a uno stato psicologico, fisiologico o anatomico, che porta a ridurre la capacità di interazione con l’ambiente sociale di uno specifico individuo rispetto alla norma”.

	Nella nostra scatola ne abbiamo trovate tante altre di definizioni: la disabilità è male, è sofferenza, disabilità è sacrificio, è diversità, disabilità è paura, è impotenza, disabilità è dolore, disabilità non è vita, disabilità è compatimento, è pesantezza,  è difficoltà, disabilità è limite, disabilità è noia, è distruzione di sogni, desideri e obiettivi, disabilità è diffidenza, è vergogna, è chiusura, è mancanza, disabilità è solitudine,  è discriminazione o inclusione a tutti i costi… e tante, tante altre. 

	Sono proprio questi condizionamenti a creare sofferenza, per assurdo anche quelli che sembrerebbero avere delle buone intenzioni. 

	Ricordo molto bene quando Gabriele frequentava la scuola pubblica e la maestra di sostegno aveva l’obiettivo dell’inclusione per Gabriele. In verità erano obbligati per via della legge sull’integrazione. 

	Come genitori, di primo acchito, ne eravamo felici, ci sembrava brutto e ci faceva star male pensare che Gabriele fosse “tagliato fuori”. Tuttavia, alla fine della quinta elementare, durante il lockdown, abbiamo sperimentato la DAD e stando al suo fianco ho potuto osservare quanto quel gesto di inclusione fosse vano e inutile. 

	Se per inclusione si intende essere necessariamente in classe a svolgere compiti facilitati, si svilisce notevolmente il suo senso. L’inclusione, per nostra esperienza, va vista come una meta da conquistare, va di pari passo con le conquiste del bambino. Diventa molto più frustrante per un bambino essere inserito in un ambiente dove non ha le forze per poterci stare. Per “forze” non intendo le capacità di fare qualcosa, ma mi riferisco alle forze animiche, le quali ti permettono di relazionarti con l’ambiente per evolverti.

	Se sei inserito in un ambiente in cui tu non hai le forze per sostenerlo, diventa distruttivo. 

	È come volere che un pesce si arrampichi su un albero. Vuol dire non riconoscere chi è, cosa è venuto a fare e di cosa ha bisogno. Vuol dire inserire “per forza” in un contesto che non rispetta l’individuo.
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